
Rapporto  Ocha  del  periodo  19
giugno – 2 luglio
Le forze israeliane hanno ucciso due palestinesi, tra cui un minore, e ne
hanno feriti 615, di cui 23 minori, durante le dimostrazioni di massa
tenute il 22 ed il 29 giugno lungo la recinzione della Striscia di Gaza nel
contesto della “Grande Marcia del Ritorno”

Il minore ucciso, un ragazzino di undici anni, è stato colpito alla testa da un
proiettile di arma da fuoco durante una dimostrazione ad est di Khan Yunis, il 29
giugno. Con questa vittima sale a 19 il numero di minori uccisi a Gaza dal 30
marzo (l’inizio di queste proteste), compreso uno il cui corpo è ancora trattenuto
dalle autorità israeliane. Durante il periodo di riferimento, altri due palestinesi
sono morti per le ferite subite nelle dimostrazioni delle settimane precedenti. 222
dei feriti sopra segnalati sono stati ospedalizzati: di essi 101 erano stati colpiti
con arma da fuoco.

In due separati episodi, le forze israeliane hanno ucciso altri due minori
palestinesi in Gaza: a quanto riferito, essi avevano aperto una breccia
nella recinzione israeliana e tentato di danneggiare apparecchiature
militari. Gli incidenti si sono verificati il 28 giugno ed il 2 luglio, ad est di Rafah,
e hanno anche provocato il ferimento di tre palestinesi, tra cui due minori.

Palestinesi di Gaza hanno continuato a lanciare, verso il sud di Israele,
aquiloni di carta e palloni aerostatici con materiali infiammabili. Secondo
le autorità israeliane, dall’inizio di questa pratica (fine aprile), più di 500
ettari di colture e 400 ettari di bosco sono stati bruciati, con danni stimati
in milioni di dollari; non sono state segnalate vittime israeliane.

Nel periodo di riferimento [di questo Rapporto], l’aviazione israeliana ha
compiuto almeno 24 attacchi aerei su Gaza, mentre gruppi armati
palestinesi hanno sparato decine di razzi e colpi di mortaio verso il sud di
Israele. Secondo le autorità israeliane, alcuni attacchi aerei sono stati
effettuati in risposta al lancio di aquiloni ed aerostati incendiari e, a
quanto riferito, avevano come obiettivo le persone impegnate in tali
attività, nonché alcuni siti militari ed aree aperte; cinque palestinesi sono
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stati feriti. Secondo gruppi armati palestinesi di Gaza, il lancio di missili [verso
Israele] è stato effettuato come ritorsione per i raid aerei israeliani; non sono
state segnalate vittime o danni da parte israeliana.

In almeno 18 occasioni, al di fuori delle dimostrazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e
di mare di Gaza, ferendo un palestinese e costringendo agricoltori e
pescatori ad allontanarsi. In due occasioni, le forze israeliane sono entrate
nella Striscia, ad est di Gaza ed al Qarara (Khan Yunis), ed hanno compiuto
operazioni di spianatura e di scavo nei pressi della recinzione perimetrale

Il 30 giugno, ad est della città di Gaza, in circostanze non chiare, cinque
civili palestinesi, tra cui due minori, sono morti ed altri due sono rimasti
feriti in una esplosione avvenuta in una struttura abitativa.

In Cisgiordania, 36 palestinesi, tra cui almeno sei minori, sono stati feriti
dalle forze israeliane durante proteste e scontri. La maggior parte dei
ferimenti (16), compresi quelli di quattro minori, sono avvenuti durante scontri
con forze israeliane seguenti l’entrata di coloni israeliani in vari luoghi religiosi
della Cisgiordania; le entrate dei coloni avevano innescato alterchi e scontri con
residenti palestinesi. Altri otto feriti palestinesi si sono avuti durante scontri
collegati a quattro operazioni di ricerca-arresto, per la maggior parte durante
un’operazione in Tuqu’ (Betlemme). Sette feriti sono stati segnalati anche nel
corso della manifestazione settimanale contro le restrizioni di accesso a Kafr
Qaddum (Qalqiliya). La maggior parte dei ferimenti sono stati causati da
pallottole di gomma (19), seguite da proiettili di arma da fuoco (9) e da inalazione
di gas lacrimogeno richiedente il trattamento medico (8).

Il 23 giugno un veicolo palestinese ha investito e ferito quattro soldati
israeliani vicino al villaggio di Al Khadr (Betlemme). Dopo un’operazione di
ricerca, il conducente si è arreso alle forze israeliane. I militari israeliani hanno
sostenuto che l’investimento era stato intenzionale; secondo l’Ufficio di
Coordinamento Distrettuale palestinese (DCO), l’uomo ha detto che era stato un
incidente.

In tutta la Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 137 operazioni
di ricerca-arresto ed hanno arrestato 198 palestinesi, tra cui almeno 15
minori. Il Governatorato di Hebron ha visto il maggior numero di operazioni (30)



e il Governatorato di Gerusalemme il numero più alto di arresti (49).

Citando la mancanza di permessi di costruzione israeliani, le autorità
israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto le persone a demolire
26 strutture di proprietà palestinese, sfollando dieci persone e colpendo i
mezzi di sussistenza di oltre 160. Tutte le strutture sopraccitate, tranne una,
erano in Gerusalemme Est. Dall’inizio del 2018, il numero di strutture demolite in
questa zona sale così a 91, poco sopra il numero riguardante lo stesso periodo del
2017. Un’altra struttura è stata sequestrata nella zona C, nella comunità
pastorale di Umm Fagarah, che si trova nella “Zona per esercitazioni a fuoco
918”, nel sud di Hebron (Massafer Yatta).

Inoltre, il 21 giugno, un alloggio è stato demolito per motivi punitivi in
Barta’a Ash Sharqiya (Jenin), nella zona B, sfollando una famiglia di tre
persone. La casa apparteneva alla famiglia di un palestinese che, nel marzo
2018, uccise due soldati israeliani investendoli con un veicolo e fu
successivamente arrestato.

Nella valle del Giordano settentrionale, per svolgere esercitazioni militari,
le forze israeliane hanno sfollato 16 famiglie palestinesi della comunità di
Humsa al Bqai’a per 14 ore. Negli ultimi due mesi, questa è la sesta volta che
questa comunità, situata in una zona designata [da Israele] come “Zona per
esercitazioni a fuoco”, viene temporaneamente sfollata. Insieme a demolizioni e
limitazioni di accesso, questa pratica accresce la pressione sulla Comunità,
ponendola a rischio di trasferimento forzato.

Durante il periodo [di riferimento di questo Rapporto] sono stati segnalati
tredici attacchi di coloni israeliani, con più di 500 alberi di proprietà
palestinese incendiati o vandalizzati. Sei degli episodi si sono verificati nelle
vicinanze dei villaggi di Tell, Far’ata, Urif, Burin e Burqa (tutti in Nablus) e di
Bani Naim (Hebron). A quanto riferito gli autori degli attacchi sono coloni degli
insediamenti di Yitzhar, Gilad Farm e Kiryat Arba, che hanno aggredito e ferito
una donna 38enne e due minori e vandalizzato o incendiato 450 alberi. Altri tre
attacchi incendiari con estensione dei danni a terreni coltivati e ad almeno 70
ulivi sono stati segnalati nei villaggi di Azmut e di Beit Furik (entrambi in Nablus)
e di Deir Jarir (Ramallah). Dall’inizio del 2018, OCHA [Ufficio delle NU che redige
questo Rapporto] ha registrato lo sradicamento, l’incendio o la vandalizzazione di
4.175 alberi da parte di coloni israeliani: un aumento, sulla media mensile, del



48% rispetto al 2017 e del 404% rispetto al 2016. Nella città di Hebron, nella
zona H2, a controllo israeliano, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro tre
case palestinesi e, in scontri successivi, hanno ferito sei palestinesi, tra cui due
minori. Altri cinque palestinesi sono stati feriti e tre veicoli danneggiati da coloni
in altri episodi di lancio di pietre.

Media israeliani segnalano almeno nove episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: vicino a Hebron, Ramallah e
Gerusalemme, con danneggiamento di due veicoli privati. Non sono stati segnalati
feriti.

Il valico a controllo egiziano tra Gaza e l’Egitto è rimasto aperto in
entrambe le direzioni durante il periodo di riferimento, ad eccezione di
tre giorni, consentendo a 1.178 persone di entrare nella Striscia ed a
3.307 di uscirne. Il valico è stato quasi continuamente aperto dal 12 maggio, il
periodo più lungo dal 2014. A detta delle autorità egiziane, a partire dall’inizio di
luglio, il valico di Rafah resterà aperto, eccetto il venerdì ed il sabato, fino a
nuovo avviso.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Negli ultimi giorni, sulle colline ad est di Gerusalemme, Israele ha intensificato le
attività nell’area in cui vivono due comunità palestinesi tra loro vicine ed
entrambe a rischio di trasferimento forzato. In Khan Al Ahmar – Abu Al-Helu
l’area è stata dichiarata “Zona militare chiusa” e grossi macchinari per
costruzioni sono stati portati in loco. Il 4 luglio, ad Abu Nuwar, le autorità
israeliane hanno demolito 19 strutture, tra cui 9 abitazioni, sfollando 51 persone,
di cui 33 minori.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1


L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

Le donne in prima linea rischiano
la morte per i loro diritti
Isra Saleh el-Namey

9 giugno 2018, Electronic Intifada

Islam Khreis ha recentemente lanciato qualche pietra contro le truppe israeliane.

“Queste  sono  giornate  storiche”,  ha  detto  la  ventottenne  abitante  di  Gaza.
“Stiamo dicendo al  mondo intero che non abbiamo mai dimenticato il  nostro
legittimo diritto al ritorno nei nostri villeggi e città che ci hanno rubato.”

Lanciare pietre è un semplice atto di resistenza per i palestinesi. È un modo
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simbolico di affrontare uno dei Paesi più militarizzati del mondo.

È una tattica che è stata usata da alcuni partecipanti alle proteste della ‘Grande
Marcia del Ritorno’, che chiedeva che i palestinesi potessero tornare ai villaggi e
alle città da cui le forze sioniste li espulsero nel 1948.

Anche se le fotografie di palestinesi che lanciano pietre con le fionde in genere
mostrano giovani uomini, Khreis era tra le molte donne che lo hanno fatto. In
effetti ha svolto ogni tipo di attività. Ha aiutato a prestare i primi soccorsi ai
manifestanti  feriti  dai  cecchini  israeliani  e,  come studentessa  di  giornalismo
all’università Al-Aqsa di Gaza, ha fatto anche interviste ai manifestanti, benché, in
quanto non accreditata, lo ha fatto senza avere la protezione derivante da scritte
specifiche sui suoi indumenti.

Khreis prova un sentimento di solidarietà con le persone che si sono avventurate
vicino  alla  barriera  di  separazione  tra  Gaza  e  l’attuale  Israele.  Più  di  100
manifestanti disarmati sono stati uccisi da Israele da quando è iniziata la ‘Grande
Marcia del Ritorno’ il 30 marzo.

“Il mio cuore si spezza quando vedo un giovane cadere a terra dopo essere stato
colpito dai proiettili dei cecchini israeliani”, ha detto Khreis. “Questo è il risultato
dell’ingiusto assedio imposto a Gaza. Se quei giovani avessero un lavoro decente,
una buona educazione, servizi essenziali e libertà di movimento, non dovrebbero
marciare verso la morte.”

Ovviamente anche molte donne e ragazze sono state ferite durante le proteste.

Una ragazzina, Wesal al-Sheikh Khalil,  è stata uccisa mentre partecipava alla
manifestazione il 14 maggio. E all’inizio di giugno l’infermiera ventunenne Razan
al-Najjar è stata colpita a morte mentre aiutava a evacuare e curare i feriti.

“Un chiaro messaggio”
Mariam Mattar,  di  16 anni,  è stata colpita ad una gamba durante le recenti
proteste. Stava sventolando una bandiera palestinese.

“Ho perso conoscenza”, ha raccontato a The Electronic Intifada. “Quando mi sono
svegliata, ero in un letto d’ospedale.”



Nonostante la ferita, Mariam approva in pieno le proteste. “Vogliamo mandare un
chiaro messaggio  al  mondo intero”,  ha detto.  “Il  popolo  palestinese sogna il
giorno in cui potrà tornare alle proprie case. Speriamo che giunga presto.”

L’ampio uso dei gas lacrimogeni da parte di Israele – un’arma chimica che è stata
lanciata sui manifestanti dai droni – ha colpito anche molte donne.

Amani  Abu  Jidian  è  andata  alle  recenti  manifestazioni  –  che  si  tenevano
normalmente di venerdì – con i suoi figli.

“I miei due figli hanno insistito per andare ogni venerdì”, ha detto. “So che è
pericoloso,  quindi  per  essere  sicura  che  loro  restassero  al  sicuro  e  non  si
avvicinassero troppo [alla barriera], li ho accompagnati mentre si avvicinavano al
confine. Non ho smesso di sorvegliarli.”

L’11 maggio Abu Jidian era all’interno di una delle tende costruite a supporto
delle proteste, quando l’hanno attaccata coi gas lacrimogeni.

“Mi sono sentita soffocare”, ha detto.

Insegnare le tradizioni
Anche  se  le  tende  non  forniscono  una  reale  protezione,  si  sono  dimostrate
importanti luoghi di aggregazione.

Maryam Abu Zubaida, di 63 anni, preparava i pasti per i manifestanti distribuiti
nelle tende. Questi comprendevano piatti tradizionali come il maftoul – couscous
palestinese – e la sumaghiya, uno stufato di carne di bue e ceci.

Quando si recava nelle tende, cantava canzoni nazionali e ricamava, per aiutare i
manifestanti.

“È un bel modo per me di passare il  tempo coi miei amici”, ha detto a ‘The
Electronic  Intifada’.  “E  nello  stesso  tempo  facciamo  un  buon  lavoro  di
insegnamento delle nostre tradizioni alle generazioni più giovani per conservarle
nel futuro.”

Un giorno Maryam ha portato la sua nipotina Farah di 7 anni in una tenda.
Recandosi là, Farah ha imparato canzoni come “Zareef al-Tool”, un lamento per le



città e i villaggi che i palestinesi furono costretti a lasciare nel 1948.

“Mi piace quando finisco le lezioni e mia nonna accetta di portarmi con lei alla
tenda”, ha detto Farah. “Là mi sono divertita molto.”

Quando Israele ha attaccato le manifestazioni, le donne hanno curato i feriti. Le
uccisioni di Razan al-Najjar e, prima di lei, di Mousa Abu Hassanein, hanno messo
in evidenza i rischi che corrono i medici.

Anwar Mohammed,  un’infermiera  di  26 anni,  ha  prestato  i  primi  soccorsi  ai
manifestanti colpiti.

“Il nostro lavoro è stato molto impegnativo nelle scorse settimane”, ha detto. “Ci
siamo occupati di un gran numero di vittime.”

Mohammed ha lavorato in un ospedale da campo, ma a volte le è stato chiesto di
avvicinarsi alla barriera di confine per fornire assistenza di emergenza.

“La pressione e  lo  stress  cui  eravamo sottoposti  è  stato enorme,  soprattutto
durante le proteste del venerdì”, ha aggiunto.

Il coraggio che ha dimostrato le è valso un notevole rispetto.

“Era una novità per i manifestanti vedere infermiere donne in prima linea”, ha
detto a ‘The Electronic Intifada’. Ci esponevamo al pericolo e aiutavamo a salvare
vite umane. Ma non c’ è voluto molto perché i manifestanti si abituassero a noi.
Ascoltavano le nostre istruzioni e vi si sono attenuti.”

Isra Saleh el-Namey è giornalista a Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



‘Noi  moriamo  comunque,  quindi
che  sia  davanti  alle  telecamere’:
conversazioni con abitanti di Gaza
Amira Hass

20 maggio 2018, Haaretz

I miei amici di Gaza sono indignati dall’accusa di Israele che sia
Hamas a  guidare tutto.  ‘Il  vostro  popolo  ci  ha sempre guardati
dall’alto  in  basso,  perciò  è  difficile  per  voi  capire  che  nessuno
manifesta nel nome di qualcun altro’.

“La capacità di noi palestinesi di essere uccisi è più grande della capacità di voi
israeliani di uccidere”, mi ha detto un abitante del campo profughi di Deheisheh
vicino  a  Betlemme  all’inizio  della  Seconda  Intifada.  Ottimista  da  sempre,
intendeva  dire  che  a  causa  di  questa  differenza  alla  fine  le  due  parti
raggiungeranno  un  giusto  accordo.

Martedì di questa settimana, lungo la barriera di confine e di fronte a Beit Hanun,
nel nord della Striscia di Gaza, il fatto che si sia sbagliato è diventato nuovamente
evidente. C’è un limite alla capacità dei palestinesi di essere uccisi. Il mattino
seguente al lunedì di sangue i manifestanti hanno fatto una pausa. Sessanta nuovi
morti  e  centinaia  di  nuovi  feriti  hanno giustificato  il  momento di  calma che
chiedevano. Il giorno seguente, il giorno della Nakba, che ci si aspettava fosse il
peggiore, in realtà è stato il giorno in cui hanno rinunciato alla simbolica ‘Marcia
del Ritorno’ di massa alla barriera di confine.

In mezzo ai campi di girasole e di patate dei kibbutz, invidiavo i miei colleghi che
trasmettevano con così grande autoconvinzione le dichiarazioni dell’esercito e dei
politici israeliani. Secondo i portavoce israeliani, sia militari che civili, la tregua
lungo la barriera di  confine è la prova inequivocabile che i  leader di  Hamas
controllano tutto, e tutti sono sottoposti alla loro autorità, sono loro che hanno
mandato la gente a morire il  giorno prima, sono loro che hanno cambiato il
copione il giorno dopo. Molto semplice.
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Secondo questi rapporti, l’Egitto ha dato istruzioni di fermare il processo – dietro
richiesta israeliana – e Hamas ha obbedito. Il leader di Hamas Ismail Haniyeh è
stato umiliato, e questo ha funzionato. Tutto ciò viene recepito in Israele come
dato di  fatto,  giornalismo investigativo e ulteriore vittoria israeliana. Non c’è
bisogno di essere a Gaza per sapere e non conta che l’esercito impedisca ai
giornalisti israeliani di entrare nella Striscia.

Tutta la nostra strumentazione bionica è al lavoro: aerostati per scattare foto,
droni,  intercettazioni,  collaboratori  e  una  dichiarazione  fuori-onda  di  un
importante  dirigente  di  Fatah  a  Ramallah.  Tutto  sembra  fornire  ciò  che  noi
interpretiamo come verità divina. In confronto, la quantità di dettagli, spiegazioni,
ipotesi, negazioni, esitazioni e contraddizioni che riceviamo da parte palestinese è
considerata giornalismo scorretto, che non fornisce una spiegazione definitiva.

Accanto agli irrigatori che spruzzano gioiosamente acqua nei campi israeliani, mi
sono chiesta: se voi sapevate che Hamas ha pianificato di mandare cinicamente la
gente a morire in modo da guadagnarsi  nuovamente l’attenzione e dipingere
Israele come il demonio, perché state facendo quello che loro volevano? Perché
anche voi, che non avete usato mezzi non letali, ubbidite ad Hamas?

C’è una barriera interna, una barriera di sicurezza e un terrapieno che è stato
costruito  con  terra  riportata  dagli  scavi  della  nuova  barriera  sotterranea  di
Israele. E c’è una strada di sicurezza e un’altra ancora. E poi i campi. Intorno a
tutto questo ci sono postazioni di vigilanza e al disopra ci sono palloni aerostatici
e droni. E tutto ciò che avete potuto fare è stato dimostrare la capacità di Israele
di uccidere e mutilare?

Vicinanza silenziosa

Da una collina nei campi del kibbutz Nir Am si possono vedere chiaramente Beit
Hanun, Izbet Abed Rabo e i contorni di Shujaiyeh nel nord di Gaza. Ed anche gli
alti blocchi residenziali, che svettano alti. L’ ininterrotta area costruita da Beit
Lahia all’estremità sud di  Gaza sembra molto vicina.  Un solo furgone pickup
bianco è passato lungo la linea di confine tra i campi coltivati palestinesi e l’ampia
striscia di terra in cui Israele vieta di coltivare, e un carro trainato da cavalli
andava verso nord.

La  silenziosa  vicinanza,  senza  alcun  contatto,  ha  dimostrato  la  situazione  di
imprigionamento dal lato opposto. Dopotutto, io una volta ho abitato là, sono



andata in tutti quei luoghi che ora vedo col binocolo e ricordo i fatti  che ho
raccontato e la gente di cui ho scritto, tra una guerra e l’altra, durante le guerre,
durante le rivolte e per così dire le tregue.

Ora questi luoghi sono un film, da vedere e non toccare. A uno o due chilometri di
distanza ci sono i miei amici, a cui voglio bene, e non ci è più permesso di vederci.
Uno di loro ha detto scherzando che sarebbe venuto al campo della ‘Marcia del
Ritorno’ sventolando una grande bandiera palestinese per salutarmi. Ma è meglio
WhatsApp.

Al telefono i miei amici si indignano e ognuno lo dice a suo modo: dire che Hamas
controlla tutto questo significa togliere ad ogni palestinese non solo il suo diritto
alla libertà di movimento e ad un livello di vita dignitoso, ma anche il diritto ad
una profonda frustrazione e disperazione – ed il suo diritto di esprimerla.

“Gli israeliani ci guardano dall’alto in basso e lo hanno sempre fatto. Ai vostri
occhi, un arabo buono è un collaborazionista o un [arabo] morto”, ha detto uno di
loro ed ha aggiunto: “Perciò per voi è difficile capire che nessuno manifesta in
nome di qualcun altro. Ognuno va là per sé stesso. Noi siamo un popolo senza
risorse ed ora senza una strategia e un programma, ed al punto più basso in
termini di appoggio internazionale e di organizzazione interna. Ma siamo andati a
manifestare per disturbare i festeggiamenti per il trasferimento dell’ambasciata.
Gerusalemme ci sta molto a cuore. Andiamo per non morire in silenzio. Perché
siamo stufi e stanchi di morire in silenzio, nelle nostre case.”

“Se muori, che sia di fronte alle telecamere. Facendo rumore. Io sto andando alla
moschea. Non vi è stato nessun ordine dall’alto di andare alla manifestazione.
Sento dei  giovani dire che domani andranno a morire alla barriera,  come se
parlassero di un picnic o di caramelle. Sono andato al campo della ‘Marcia del
Ritorno’ due o tre volte, e non mi è piaciuto. Troppa confusione. Se Hamas avesse
avuto il controllo dell’intera iniziativa non ci sarebbe stato quel caos. Dopotutto,
lo  sapete  quanto  gli  eventi  di  Hamas  siano  sempre  ordinati,  organizzati,
disciplinati.”

È vero, c’era personale della sicurezza di Hamas in abiti civili; non erano là come
Hamas, ma per mantenere l’ordine pubblico a nome del governo in carica, come
in ogni  evento di  massa –  per impedire a persone armate di  avvicinarsi  alla
barriera, per evitare provocazioni di collaborazionisti, per intervenire in caso di



risse o molestie sessuali.

Hamas ha perso popolarità a Gaza a causa dei fallimenti e dei disastri degli ultimi
dieci anni, mi ha giurato un amico dopo avermi ricordato che a lui “non piacciono
per  niente.”  Dice  che  all’inizio,  [i  dirigenti  di  Hamas]  non  erano  entusiasti
dell’idea  della  ‘Marcia  del  Ritorno’,  dopo  che  dei  giovani  militanti  avevano
proposto l’idea a tutti i leader delle fazioni politiche.

In seguito anche Hamas ha aderito all’iniziativa. In quanto organizzazione, Hamas
è in grado di offrire ciò che altri gruppi non possono: trasferimenti ai campi della
‘Marcia del Ritorno’, magari un panino e una bottiglia di coca cola e tende. “Ma
non possono obbligarci  a  venire  e  mettere a  rischio  noi  stessi.  Dopotutto,  è
pericoloso stare ad una distanza anche solo di 300 o 400 metri, perché i soldati ci
sparano.”

Uno straniero a Gaza ha avuto questa impressione: “Hamas non può ordinare alla
gente di andare alle manifestazioni e mettere a rischio la propria vita, ma può
impedire che si avvicini alla barriera.” Uno dei modi è fare dichiarazioni ai media.

I molti morti non di Hamas

Mercoledì è arrivata a molti organi di informazione israeliani la stessa notizia
secondo cui un leader di Hamas, Salah al-Bardawil, “ha ammesso in un’intervista
alla televisione palestinese che 50 dei 60 uccisi negli scorsi due giorni erano
membri di Hamas.” In Israele si è tirato un gran sospiro di sollievo. Hamas? In
altri  termini,  terroristi  per definizione, in altri  termini,  c’è il  permesso di  ucciderli.
C’è persino un ordine in tal senso.

La  fonte  di  informazione  era  un  tweet  in  lingua  araba  di  Avichay  Adraee
dell’ufficio  del  portavoce  dell’esercito  israeliano.  Ha  incollato  sul  tweet  un
pezzettino  di  un’intervista  di  oltre  un’ora  con Bardawil  sul  canale  di  notizie
Baladna trasmesso su Facebook.

L’intervistatore, Ahmed Sa’id, ha posto spinose domande che aveva ascoltato per
strada,  per  la  maggior  parte  poste  da  sostenitori  di  Fatah:  che  dite
dell’umiliazione che avete subito in Egitto e perché Hamas manda la gente a
morire alla barriera – mentre voi ne cogliete i frutti (politici)?

Bardawil ha dovuto difendere la sua organizzazione e dire che non era vero, che



non vi è stata nessuna umiliazione e che i membri di Hamas stavano manifestando
come chiunque altro, insieme a tutti gli altri.

“Purtroppo  questa  è  l’organizzazione  che  oggi  alimenta  le  motivazioni  e  la
consapevolezza, soprattutto tra i giovani”, mi aveva precedentemente spiegato
uno dei miei amici.

Torniamo a Bardawil. Ha detto che 50 dei 60 uccisi erano membri di Hamas. Ho
controllato e mi è stato detto che le cifre ufficiali in possesso di Hamas sono che,
dall’inizio della ‘Marcia del Ritorno’ del 30 marzo, c’erano 42 persone legate ad
Hamas  tra  le  120  uccise:  membri  del  movimento,  noti  militanti,  membri  di
famiglie di Hamas.

Sembra che circa 20 membri dell’ala militare di Hamas siano stati uccisi, e non
vicino alla zona delle proteste, ma in circostanze ancora da chiarire. Ma gli altri
erano semplici manifestanti disarmati. E manifestavano perché erano di Gaza. Ma
una volta che Bardawil ha detto quel che ha detto, è difficile contestare le sue
parole  in  pubblico.  “Questa  (la  cifra  di  50)  è  un’altra  delle  nostre  tipiche
esagerazioni”, ha detto il mio amico che non è venuto a sventolare la sua bandiera
per salutarmi.

Quanto alle esagerazioni, “l’idea che la ‘Marcia del Ritorno’ interrompa lo stallo e
fermi la lenta rovina di Gaza – tutti lo vorremmo, anch’io”, ha detto un altro. “Ma
sono i dettagli che non mi piacciono. Che cosa è questa follia della ‘Marcia del
Ritorno’ e di togliere il blocco? Non hanno nemmeno riflettuto in modo adeguato
sugli slogan. Poiché, se lo scopo è ritornare ai villaggi, il blocco è una questione
irrilevante.”

Tra i girasole e i pochi incendi [di copertoni] scoppiati martedì, i soldati erano in
allerta nelle loro postazioni. Ondeggiavano continuamente tra un iperattivismo
borioso e l’indolenza di un picnic. Erano posizionati entro i perimetri dei kibbutz,
a brevissima distanza dalle  case.  Anche i  blindati  erano alla  distanza di  una
passeggiata mattutina.

È ciò che viene chiamata una presenza militare nel cuore di una popolazione
civile. Ricordo la situazione opposta, di postazioni di Hamas nella Striscia di Gaza
che servivano da scusa ad Israele per diffamare l’organizzazione che si sarebbe
fatta scudo dei civili, e all’esercito israeliano per bombardare chiunque si trovasse
vicino a loro [alle postazioni].



(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

 

 

Cos’ha da nascondere l’IDF sulle
uccisioni a Gaza?
Haggai Matar

16 maggio 2018, +972

L’esercito israeliano sostiene che almeno 12 dei 60 palestinesi che ha ucciso a
Gaza lunedì stavano attaccando soldati quando sono stati colpiti, ma rifiuta di
rispondere alla ragione per cui ha ucciso gli altri 48. (aggiornamento in fondo
all’articolo)

Lunedì i  soldati  israeliani  hanno ucciso 60 manifestanti  palestinesi  durante il
giorno più sanguinoso per Gaza dalla guerra del 2014. Nel corso dell’ultimo mese
e mezzo l’IDF [l’esercito israeliano] ha ucciso altri 49 manifestanti palestinesi a
Gaza e ne ha feriti a migliaia con pallottole vere.

Nell’ultima marcia, poche ore dopo che i cecchini israeliani avevano ucciso 17
dimostranti nel primo giorno della “Marcia del Ritorno” di Gaza, il  portavoce
dell’esercito israeliano ha twittato: “Niente è stato fatto in modo incontrollato;
tutto è stato accurato e misurato e sappiamo dov’è finito ogni proiettile.”

In seguito il  tweet è stato rimosso, forse a causa delle domande da parte di
giornalisti  affinché  l’esercito  spiegasse  [dove  sono  finite]  alcune  specifiche
pallottole – per esempio quella che ha colpito ed ucciso un uomo disarmato che
stava  scappando  dalla  barriera  di  confine,  o  l’uccisione  dei  giornalisti  Yaser
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Murtaja e Ahmed Abu Hussein — che l’esercito non avrebbe potuto, o voluto,
spiegare.

Passiamo a questa settimana. Dopo i 60 uccisi lunedì, l’esercito ha emesso una
serie di messaggi drammatici sul fatto di aver bloccato “terroristi”.

Lunedì il portavoce dell’esercito ha sostenuto che esso ha ucciso 12 persone che
avrebbero sparato contro soldati israeliani da Gaza o tentato di piazzare ordigni
esplosivi lungo la linea di confine – ma non ha detto niente riguardo la ragione per
cui ha ucciso gli altri 48 palestinesi e ha ferito altre migliaia di persone.

Martedì l’esercito ha inviato il seguente messaggio ai giornalisti (traduzione mia
[dall’ebraico, ndt.]):

“Dopo la più recente indagine dell’esercito e del Servizio Generale di Sicurezza
(lo  Shin  Bet),  il  14  maggio  almeno  25  terroristi  con  un  passato  in  attività
terroristiche  organizzate  sono  stati  uccisi  durante  violenti  disordini.  La
maggioranza delle vittime era di Hamas o del gruppo terroristico Jihad islamica.”

Questo messaggio nasconde più di quanto chiarisce. Solleva due grandi domande.

Primo, l’esercito sostiene che le persone uccise rappresentavano una minaccia
immediata nel  momento in cui  sono state colpite o che erano solo iscritte a
un’organizzazione  terroristica,  che  l’IDF  non  avrebbe  potuto  riconoscere  nel
momento in cui  i  soldati  hanno aperto il  fuoco,  e  che questo solo fatto non
avrebbe giustificato la loro uccisione?

Secondo, se l’esercito sa che 25 palestinesi che ha ucciso erano terroristi, cosa
dice delle altre 35 persone che ha ucciso? Come giustifica queste morti?

Ho  fatto  queste  due  domande  ai  portavoce  dell’IDF.  Hanno  risposto
semplicemente che non hanno intenzione di rispondere a queste domande. Anche
“Seventh  Eye”  [“Il  Settimo  Occhio”,  ndt.],  un  sito  giornalistico  [israeliano]
d’inchiesta, ha chiesto al portavoce dell’IDF in merito all’uccisione e al ferimento
di giornalisti a Gaza: non ha ancora ricevuto una risposta.

La zona di confine di Gaza è massicciamente controllata da telecamere israeliane.
Droni militari inviano altre foto aeree dell’area. Sessanta palestinesi sono morti.
Dove sono le immagini che mostrano la minaccia che ognuno di loro costituiva?
Dove sono le foto dei terroristi armati e pericolosi a cui i soldati israeliani non



avevano altra scelta che sparare? In genere, quando l’IDF ha delle immagini che
evidenziano le loro [dei “terroristi”, ndt.] responsabilità, non esita a pubblicarle.

Queste domande esigono risposte, ma l’esercito non sente la necessità di darle. La
ragione,  almeno  parziale,  potrebbe  essere  il  fatto  che  non  c’è  una  richiesta
abbastanza pressante da parte dell’opinione pubblica. Molti media israeliani non
mettono mai in discussione la necessità delle uccisioni e accettano come un dato
di fatto la necessità di sparare – e uccidere – manifestanti disarmati. Sembra che
l’opinione pubblica sia dello stesso avviso. Ed è proprio questo il problema.

Aggiornamento (16 maggio 2018)

Martedì un funzionario di Hamas ha sostenuto che 50 delle persone uccise lunedì
dall’esercito israeliano a Gaza erano membri dell’organizzazione islamista. Ciò
non cambia nulla. La rivelazione a posteriori che una grande maggioranza dei
morti erano membri di Hamas – informazione di cui i soldati che hanno premuto il
grilletto non erano al corrente e neppure il resto dell’esercito né lo Shin Bet – non
cambia la questione su se avrebbero dovuto essere uccisi.  Se un membro di
Hamas si è avvicinato alla barriera e non era armato e non rappresentava una
minaccia per nessuno, allora non è giustificato ucciderlo. La scoperta successiva
che era un membro di Hamas non cambia le cose di una virgola.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Rapporto  OCHA  del  periodo  24
aprile – 7 maggio (due settimane)
La serie di manifestazioni di massa lungo la recinzione perimetrale che
separa Gaza da Israele, iniziata il 30 marzo, è proseguita per la settima
settimana consecutiva.

Le dimostrazioni si svolgono all’interno della Striscia di Gaza, a partire da cinque
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tendopoli situate a 600-700 metri dal confine con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia di persone, hanno tentato di aprire un varco
nella recinzione, hanno bruciato pneumatici e lanciato pietre contro le forze
israeliane ed hanno fatto volare aquiloni incendiari verso il territorio israeliano. I
soldati israeliani hanno sparato proiettili gommati, gas lacrimogeni e proiettili di
arma da fuoco, impiegando anche cecchini schierati lungo la recinzione. Il 27
aprile l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Diritti Umani ha
invitato Israele a garantire che le sue forze di sicurezza non ricorrano
all’uso eccessivo della forza ed ha anche chiesto che [coloro che ne sono
stati] responsabili siano chiamati a renderne conto: nelle proteste svoltesi
il 4 maggio è stata rilevata una significativa diminuzione dell’uso di armi
da fuoco. Il 30 aprile, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha tenuto un’audizione
in risposta ad una petizione, presentata da due gruppi di Organizzazioni Non
Governative, contro le “regole di autorizzazione ad aprire il fuoco” applicate dalle
autorità israeliane nel contesto delle attuali manifestazioni palestinesi. Il caso è in
corso.

Durante il periodo di riferimento [di questo Rapporto], nel contesto delle
manifestazioni sopra menzionate, sei palestinesi, tra cui un minore, sono
stati uccisi dalle forze israeliane e 1.216, tra cui 201 minori, sono stati
feriti. Le vittime includono un giornalista morto per le ferite riportate durante il
precedente periodo di riferimento [10-23 aprile]. Altri sei palestinesi, incluso
un minore, sono stati uccisi, a quanto riportato, dopo essere penetrati in
Israele attraverso la recinzione; quattro dei corpi sono trattenuti dalle
autorità israeliane.

Dall’inizio delle manifestazioni nella Striscia di Gaza, 40 palestinesi, tra cui
cinque minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane durante le proteste.
Altri 13 palestinesi, tra cui un minore, sono stati uccisi in circostanze
diverse all’interno di Gaza e vicino al recinto perimetrale tra Gaza e Israele. A
quanto riferito, sei di loro sono stati uccisi mentre tentavano di attraversare la
recinzione con Israele, o dopo averla attraversata. I loro corpi sono trattenuti
dalle autorità israeliane. In Gaza, secondo il Ministero Palestinese della
Salute, 8.536 palestinesi, tra cui almeno 793 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane. Il 54% dei feriti (4.589 persone) sono stati ricoverati in
ospedale; di questi, 2.064 erano stati colpiti con armi da fuoco. Non ci sono invece
notizie di feriti israeliani.



Il 5 maggio, in una casa a nord di Deir Al Balah, un ordigno è esploso in
circostanze non chiare: sei membri di un gruppo armato palestinese sono
rimasti uccisi e altri tre sono rimasti feriti. Diverse altre case hanno subito
danni.

Per far rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate, sia di terra
lungo la recinzione, sia di pesca lungo la costa di Gaza, le forze israeliane
hanno aperto il fuoco verso agricoltori e pescatori in almeno 31 occasioni.
In due dei casi (a Beit Lahiya e Khan Yunis, lungo la recinzione), due
palestinesi sono stati feriti. In diversi episodi, le forze israeliane hanno
arrestato 10 persone, di cui cinque minori; a quanto riferito, stavano
tentando di entrare in Israele attraverso la recinzione perimetrale: cinque
di loro sono stati rilasciati. In diverse occasioni, il 27 aprile e il 5 maggio, le
forze israeliane hanno lanciato diversi raid aerei e sparato colpi di
cannone sulla Striscia di Gaza, a quanto riferito contro siti militari, provocando
danni, ma non feriti.

In Cisgiordania, durante proteste e scontri, 230 palestinesi, tra cui 26
minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Il 91% di questi ferimenti si
sono verificati durante scontri collegati a manifestazioni di solidarietà con i
palestinesi di Gaza per la “Grande Marcia del Ritorno”. Il maggior numero di feriti
si è avuto negli scontri di Al Lubban ash Sharqiya (Nablus), seguiti da scontri
vicino a Qusra e vicino al DCO di Al Bireh (Ramallah). La metà dei ferimenti sono
stati causati da proiettili gommati, seguiti da lesioni derivanti da inalazione di gas
lacrimogeno richiedente cure mediche (42%) e da armi da fuoco (4%). In un’altra
circostanza, il 26 aprile, le forze israeliane hanno lanciato lacrimogeni e bombe
assordanti nel cortile della scuola di Burin (Nablus), durante la pausa pranzo
degli studenti, provocando una sospensione delle lezioni per il resto della
giornata. Almeno 250 minori sono stati coinvolti. Secondo fonti israeliane, questo
episodio ha fatto seguito al lancio di pietre contro veicoli di coloni israeliani.

In due episodi, per consentire esercitazioni militari israeliane, le forze
israeliane hanno sfollato, per otto ore ogni volta, cinque famiglie (29
persone, tra cui 17 minori) della comunità di pastori di Humsa al Bqai’a
nella Valle del Giordano settentrionale. Questa comunità è, inoltre, costretta
ad affrontare periodiche demolizioni e restrizioni di accesso; fatti che destano
preoccupazione in merito al rischio del loro trasferimento forzato.



In Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto complessivamente 127
operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 151 palestinesi. Nel
governatorato di Gerusalemme è stata compiuto il numero più alto di ricerche
(31) e di arresti (39). Inoltre, a Gerusalemme, la polizia israeliana ha emesso
ordini che, per sei mesi, vietano a tre impiegati palestinesi del Waqf islamico
[fondazione pia] di entrare nel Complesso di Haram al Sharif / Monte del Tempio.
Nella Striscia di Gaza, in due occasioni, le forze israeliane hanno
effettuato operazioni di spianatura del terreno e di scavo nelle vicinanze
della recinzione perimetrale.

Per mancanza dei permessi di costruzione, in nove comunità palestinesi
dell’Area C, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 30
strutture, provocando lo sfollamento di 41 persone, tra cui 17 minori, e
colpendo i mezzi di sostentamento di altre 90 circa. Quattordici delle
strutture prese di mira si trovavano nelle comunità di pastori palestinesi di
Massafer Yatta (Hebron), all’interno di un’area chiusa dall’esercito israeliano e da
questi riservata all’addestramento militare (“zona 918 per esercitazioni a fuoco”).
In questa zona, il contesto coercitivo viene inasprito, creando pressione sui
residenti per indurli a partire. Trentacinque persone di queste Comunità, tra
cui 14 minori, sono state sfollate: il numero più alto di sfollati registrato
in un solo giorno dall’inizio del 2018. Quattro delle strutture erano rifugi
residenziali, forniti come assistenza umanitaria in risposta a precedenti
demolizioni. Sale così a 19, dall’inizio del 2018, il numero di strutture finanziate
da donatori e successivamente distrutte o sequestrate. In un altro caso, nella città
di Ya’bad (Jenin), in Area B, citando la violazione delle normative ambientali, le
forze israeliane hanno demolito anche una fabbrica di carbone di legna
appartenente a tre famiglie palestinesi, colpendo il mezzo di sostentamento di 15
persone.

Ancora sulle demolizioni: a Gerusalemme Est, presso cinque comunità
palestinesi, sono state demolite undici strutture; quattro di queste, a
Silwan e Qalandiya, sono state autodemolite dai proprietari stessi. Le sette
strutture demolite dalle autorità israeliane includevano un edificio di tre piani in
Al Isawiya e sei strutture di sussistenza a Beit Safafa e Shu’fat. In totale, otto
persone, tra cui due minori, sono state sfollate ed altre 91 sono state
economicamente colpite. Dall’inizio del 2018, quasi un quarto delle
strutture demolite (ed anche delle persone sfollate o comunque toccate



dalle demolizioni) in Gerusalemme Est, si trovavano nel quartiere di Al
Isawiya.

In Cisgiordania, in otto episodi di violenza da parte di coloni, due
palestinesi, tra cui una giornalista, sono stati feriti e proprietà palestinesi
sono state vandalizzate. Il 29 aprile, a Kafr ad Dik (Salfit), coloni israeliani
hanno aggredito fisicamente e ferito una giornalista palestinese mentre stava
documentando un caso di confisca di un terreno. Inoltre, nella Città Vecchia di
Gerusalemme, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un 23enne
palestinese. In tre diversi episodi, presunti coloni israeliani hanno forato le
gomme di 17 veicoli palestinesi e spruzzato scritte tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di sei case palestinesi dei villaggi di Jalud (Nablus), di
Turmus’aaya e di Deir Ammar (entrambi in Ramallah). Nella zona H2 di Hebron,
controllata dagli israeliani, coloni hanno attaccato, con lancio di pietre, tre case
palestinesi, scatenando scontri con i residenti. In un altro episodio, verificatosi nel
villaggio di Qusra e riportato da fonti della Comunità locale, coloni, a quanto
riferito dell’insediamento di Yitzhar, hanno danneggiato 14 alberi e hanno forato
le gomme di un trattore agricolo. In quest’area, l’accesso ai terreni da parte dei
proprietari palestinesi richiede un’autorizzazione speciale rilasciata dalle autorità
israeliane. La violenza dei coloni è in aumento: dall’inizio del 2018, la
media settimanale di attacchi che causano lesioni personali o danni
materiali è pari a cinque; nel 2017 era stata di tre e nel 2016 di due.

Sono stati segnalati almeno cinque casi di lancio di pietre e due casi di
lancio di bottiglie incendiarie da parte di palestinesi contro veicoli
israeliani: secondo media israeliani sono stati causati danni a cinque veicoli
privati vicino a Hebron, Ramallah, Betlemme e Gerusalemme.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
28 al 30 aprile) in entrambe le direzioni e un giorno in una direzione,
consentendo un totale di 357 ingressi e 1.511 uscite da Gaza. Dall’inizio del
2018, il valico è stato aperto solo per 17 giorni; 11 giorni in entrambe le direzioni
e 6 giorni in una sola direzione. Secondo le autorità palestinesi in Gaza, oltre
23.000 persone, compresi casi umanitari prioritari, sono registrate e in attesa di
attraversare Rafah.

þ



Un altro morto mentre Gaza arriva
all’ultimo  venerdì  di  protesta
prima del “Giorno della Nakba”*
Redazione di MEE

venerdì 11 maggio 2018, Middle East Eye

* Un altro giovane di 15 anni è morto sabato per le ferite
riportate [ndr]

I  palestinesi  hanno  manifestato  per  un  mese  e  mezzo,  per  denunciare  la
disastrosa situazione di Gaza assediata

GAZA CITY – Venerdì un palestinese è stato ucciso a Gaza mentre la “Grande
Marcia del Ritorno” di sei settimane è arrivata al suo ultimo giorno prima del
“Giorno della Nakba”, il 15 maggio.

Nella  Striscia  di  Gaza,  territorio  sotto  blocco,  i  palestinesi  si  uniscono nelle
manifestazioni per chiedere il diritto al ritorno di 1.300.000 rifugiati.

Il  ministero della Salute di Gaza ha identificato il  palestinese ucciso in Jaber
Salem Abu Mustafa, 40 anni, aggiungendo che è stato colpito al petto dalle forze
israeliane a est di Khan Younis.

Dal 30 marzo i manifestanti si sono riuniti ad alcune centinaia di metri dalla
barriera che separa Israele da Gaza per chiedere il diritto al ritorno nelle loro
case di prima del 1948, evidenziando diversi problemi che riguardano la Striscia
assediata – come la disoccupazione e le pesanti difficoltà dei giovani palestinesi.

Venerdì i notiziari riferivano che in alcune zone le forze israeliane hanno sparato
massicciamente gas lacrimogeni verso la folla, mentre almeno cinque manifestati
sono stati colpiti con proiettili veri a est di Gaza City.
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E’ stato riferito che un’altra persona sarebbe stata colpita a est di Khan Younis, a
sud della Striscia di Gaza, dove una troupe di giornalisti della televisione “Al-
Aqsa”  [rete  televisiva  di  Hamas,  ndt.]  sarebbe  stata  presa  di  mira  con  gas
lacrimogeni.

Numerosi giornalisti sarebbero stati feriti da proiettili veri e da gas lacrimogeni in
tutta la Striscia di Gaza.

Il ministero della Salute ha informato che alle 5 del pomeriggio ora locale 448
persone sono rimaste ferite, compresi almeno 25 minorenni e un infermiere.

Il ministero ha diffuso la foto di un ragazzo sedicenne in condizioni critiche con la
guancia trapassata da un proiettile non identificato a est del campo di rifugiati di
al-Bureij, nella zona centrale della Striscia di Gaza. [presubilmente si tratta del
quindicenne Jamal Abu Arahman Afaneh colpito da proiettile e deceduto sabato,
ndr].

All’inizio della giornata dei dimostranti hanno parzialmente rimosso il filo spinato
sistemato  dalle  forze  israeliane  nei  pressi  della  barriera  per  evitare  che  i
palestinesi si potessero avvicinare.

La manifestazione di  venerdì  è  stata  denominata “Venerdì  di  Preparazione e
Presagio”,  anticipando la marcia finale della protesta all’inizio della prossima
settimana.

Inizialmente era previsto che la Marcia terminasse il 15 maggio – settantesimo
anniversario della Nakba (catastrofe) palestinese, in cui più di 750.000 palestinesi
vennero  obbligati  ad  andarsene  dalle  forze  israeliane  nel  corso  della  guerra
arabo-israeliana del 1948.

Tuttavia  l’ultima  manifestazione  è  prevista  per  lunedì  14  maggio,  a  causa
dell’imminente inizio del mese sacro musulmano del Ramadan.

“Il 14 e 15 maggio faremo volare aquiloni con slogan pacifici per il nostro diritto
al  ritorno,  bruceremo  pneumatici  e  taglieremo  filo  spinato,  perché  non
riconosciamo questa barriera né i confini israeliani, “ ha detto a MEE Ayman, un
membro del gruppo dei manifestanti che guida le attività nei pressi della barriera,
tenendo in mano delle grandi tenaglie per tagliare il filo spinato.

Lunedì è anche il giorno in cui gli Stati Uniti hanno fissato lo spostamento della



loro  ambasciata  in  Israele  da  Tel  Aviv  a  Gerusalemme,  un’iniziativa  che  ha
provocato molta rabbia tra i palestinesi.

Mentre le proteste si avvicinano al culmine, il  capo di Hamas a Gaza, Yahya
Sinwar, ha detto che il gruppo – uno dei molti partiti politici palestinesi di Gaza
che si sono pronunciati a favore della “Grande Marcia del Ritorno” – non impedirà
ai manifestanti di superare la barriera di sicurezza israeliana lungo il perimetro di
Gaza.

“Cos’è che non va se centinaia di migliaia di persone attraversano una barriera
che non è un confine?” ha detto giovedì, parlando a giornalisti stranieri per la
prima volta da quando ha assunto l’incarico nel 2017.

“Il profumo del mio villaggio”

Alcuni vecchi rifugiati  hanno preso parte alla protesta di  venerdì,  lasciandosi
andare ai ricordi d’infanzia prima e durante la Nakba.

“Oggi è la prima volta nella mia vita che mi sono avvicinata al  confine.  Sto
accanto alle tende della protesta per il ritorno e rivolgo lo sguardo a nordest, in
direzione di Bir Saba,” ha detto venerdì a Middle East Eye Umm Usama, rifugiata
di 73 anni, riferendosi al suo villaggio d’origine dove ora sorge la città israeliana
di Beersheba.

“Conservo nel mio cuore tutte le storie che mio padre era solito raccontarmi sul
villaggio. Posso ancora sentire il profumo del mio villaggio.

“Sono contenta di  vedere come questa generazione sia  cosciente del  proprio
diritto al ritorno, senza paura delle armi israeliane,” ha aggiunto. “Gli israeliani
non dovrebbero uccidere il nostro diritto a tornare così come uccidono i nostri
figli.”

“Sappiamo che gli israeliani sono più forti di noi, poiché hanno le armi” ha detto
Umm Raed, che aveva solo due settimane quando la sua famiglia è stata obbligata
a scappare dal villaggio di Barbara, a soli 20 km dalla Striscia di Gaza.

“Ma i nostri diritti ci rendono più forti. Sarò la prima a partecipare alla protesta
nel giorno della Nakba, verrò con i miei familiari e i vicini in modo che tutto il
mondo sia testimone della nostra compatta presa di posizione per il diritto al
ritorno.”



Secondo l’ultimo bilancio di mercoledì del ministero della Salute di Gaza, durante
le manifestazioni le forze israeliane schierate dietro la barriera hanno ucciso 47
palestinesi e ne hanno feriti 8.536. L’AFP [agenzia di notizie francese, ndt.] ha
contato  dal  30  marzo  altri  cinque  morti  palestinesi,  fuori  dall’ambito  delle
proteste.

Wael,  29 anni,  è  stato colpito a una gamba durante la  manifestazione del  4
maggio,  ma  ciononostante  è  tornato  a  manifestare  una  settimana  dopo,
nonostante  debba  ancora  usare  le  stampelle.

“Sono  disoccupato,  non  ho  speranze  in  questa  vita.  Protesto  sperando  che
possiamo cambiare le nostre vite, sostenere i nostri diritti e far togliere l’assedio
imposto a Gaza. Vogliamo che tutto il mondo sappia che la crisi umanitaria a Gaza
deve finire,”  ha detto a MEE. “Il  nostro diritto al  ritorno è la  nostra ultima
speranza.”

Nonostante una serie di sparatorie siano scoppiate lungo il  confine dopo che
alcuni aquiloni dotati di ordigni incendiari artigianali sono entrati in Israele, non
si è registrata nessuna vittima israeliana.

Venerdì la polizia israeliana ha dato notizia sui social media che tre israeliani
sono stati  arrestati  per aver tentato di mandare aquiloni incendiari a Gaza e
appiccarvi un incendio.

La  violenta  risposta  dell’esercito  israeliano  alle  manifestazioni  ha  suscitato
indignazione in  tutto  il  mondo:  più  di  2.000 palestinesi  sono stati  colpiti  da
proiettili veri e 24 feriti hanno subito amputazioni dopo che Israele gli ha negato i
permessi per uscire da Gaza e ricevere cure nella Cisgiordania occupata.

Venerdì l’Ong internazionale “Save the Children” ha denunciato che l’esercito ha
preso  di  mira  dei  minori  palestinesi  a  Gaza,  sottolineando che  su  oltre  700
ragazzini feriti, almeno 250 sono stati colpiti da proiettili veri.

“Siamo profondamente preoccupati per l’alto numero di minori colpiti da proiettili
veri e siamo d’accordo con l’Alto Commissario per i Diritti Umani che questo
potrebbe segnalare un uso eccessivo della forza causando uccisioni e mutilazioni
illegali,” ha affermato in un comunicato Jennifer Moorehead, direttice locale di
“Save the Children” per i territori palestinesi occupati.



“Il  risultato  è  stato  devastante  per  i  minori  di  Gaza  –  fisicamente  e
psicologicamente.  Molti  sono  rimasti  feriti  e  molti  altri  hanno  visto  i  propri
genitori o i propri cari feriti durante le proteste o patire crescenti difficoltà nella
vita quotidiana.”

 L’esercito israeliano ha respinto i ripetuti appelli della comunità internazionale –
comprese  le  Nazioni  Unite  –  ad  usare  moderazione  e  ad  aprire  un’inchiesta
indipendente sulle morti, sostenendo la necessità della propria politica di fare
fuoco, che, sostiene, prende di mira “terroristi”.

Nel  contempo  Amnesty  International  ha  chiesto  un  embargo  totale  degli
armamenti contro Israele, accusando le sue forze di “perpetrare attacchi mortali”
contro i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Resoconto da Gaza di Amjad Ayman.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Giro d’Italia: il ciclista palestinese
ferito  a  Gaza  ‘disgustato’  dalla
gara a tappe in Israele
Maha Hussaini

Mercoledì 2 maggio 2018, Middle East Eye

Alaa Al-Dali,  che ha perso una gamba dopo essere stato colpito
mentre protestava vicino alla barriera di confine di Gaza, afferma
che la gara a tappe a Gerusalemme è un incoraggiamento agli abusi
israeliani.

Un ciclista palestinese, che ha perso una gamba dopo che un cecchino israeliano
gli  ha sparato mentre manifestava vicino alla barriera di confine di Gaza, ha
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accusato gli organizzatori e i corridori del Giro d’Italia di incoraggiare la violenza
israeliana accettando che la gara si disputi nel Paese.

Alaa al-Dali ha subito otto operazioni ed alla fine gli è stata amputata una gamba
dopo essere stato colpito mentre partecipava alle proteste della “Grande Marcia
per il Ritorno” il 30 marzo.

Il ventunenne era in lizza per gareggiare per la Palestina nei giochi asiatici a
Giakarta in agosto, ed ha detto a Middle East Eye che l’esercito israeliano ha
“distrutto il suo sogno”.

Il Giro d’Italia, una delle corse di ciclismo più prestigiose, inizia a Gerusalemme
venerdì ed Israele ospiterà altre due tappe prima che la gara ritorni in Italia,
suscitando la condanna degli attivisti per i diritti dei palestinesi e dei partecipanti
alla campagna di boicottaggio, disinvestimenti e sanzioni (BDS).

Al-Dali ha fatto appello alla comunità internazionale perché imponga sanzioni ed
un boicottaggio sportivo verso Israele, invece di permettergli l’“onore” di ospitare
la gara.

“È molto triste sapere che la gente godrà del mio sport preferito nel Paese il cui
l’esercito ha distrutto i miei sogni”, da detto al-Dali. “Non è bello. Sono scioccato
e disgustato da questa notizia.”

La gara servirà solo a evidenziare il divario tra “l’occupante e l’occupato”, ha
aggiunto.

“Questa  è  una  contraddizione  all’ennesima potenza.  Simili  eventi  dovrebbero
simboleggiare  pace  e  umanità.  Non  riesco  a  vedere  nulla  di  pacifico  nello
spararmi e rendermi disabile per essermi trovato a circa 200 metri dalla barriera
di confine.”

Il fratello maggiore di Al-Dali, il venticinquenne Muhammed, ha detto a MEE che i
medici hanno deciso di amputargli la gamba a causa dei danni alle ossa e ai
tessuti.

Ma ha detto di credere che ci sarebbe stata una possibilità di salvare la sua
gamba se Israele non gli avesse negato il permesso di farsi curare in Cisgiordania.

Il sistema sanitario di Gaza è stato devastato da un blocco di 11 anni imposto da



Israele dopo la vittoria di Hamas alle elezioni, che ha gettato l’enclave in una crisi
umanitaria.

‘Occhi chiusi di fronte alle nostre sofferenze’
“Gli  organizzatori  ed  i  partecipanti  non  solo  chiudono  gli  occhi  sulle  nostre
sofferenze, in quanto atleti a cui vengono negati i diritti fondamentali, ma stanno
anche incoraggiando le autorità israeliane ad imporre ulteriori restrizioni ed a
continuare nei loro soprusi contro di noi”, ha detto Alaa al-Dali.

Secondo Ashraf al-Qedra, portavoce del ministero della Sanità palestinese a Gaza,
dall’inizio delle proteste della Grande Marcia per il Ritorno, in cui i palestinesi
stanno protestando per il loro diritto al ritorno nelle terre e nelle case occupate
da Israele nel 1948 e nei successivi conflitti, almeno 44 palestinesi sono stati
uccisi ed altri 7.000 feriti, comprese decine di persone rimaste disabili.

Venerdì  la  prima tappa del  Giro d’Italia  vedrà gli  atleti  correre una corsa a
cronometro di 9.7 km. a Gerusalemme ovest, che terminerà sotto le mura della
Città Vecchia di Gerusalemme, nella Gerusalemme est occupata.

Poi Israele ospiterà tappe da Haifa a Tel Aviv e da Beer Sheva attraverso il
deserto del Negev fino al porto di Eilat, sul Mar Rosso.

La gara ospita alcuni dei più famosi ciclisti al mondo, compreso Chris Froome,
che  cerca  di  diventare  il  primo  campione,  nell’era  del  ciclismo  moderno,  a
conquistare contemporaneamente tutti e tre i titoli dei grandi tour sportivi, il Tour
de France, la Vuelta de España e il Giro d’Italia.

La  gara  ospita  anche  squadre  sponsorizzate  dagli  Emirati  Arabi  Uniti  e  dal
Bahrain.

La partenza della  gara è particolarmente significativa poiché coincide con le
celebrazioni  del  70^  anniversario  del  giorno  dell’indipendenza  di  Israele,  e
avviene solo pochi giorni prima che i palestinesi celebrino l’anniversario della
Nakba, o catastrofe, in cui più di 750.000 persone furono espulse con la forza
dalle loro terre nel maggio 1948.

Una mappa illustrata del  percorso della gara pubblicata sul  Twitter del  Giro
mostra la Città Vecchia di Gerusalemme e la moschea della Cupola della Roccia.



Il movimento BDS ha condotto una campagna perché la corsa venisse spostata fin
da quando è stato annunciato il percorso l’anno scorso, avvertendo che far partire
la gara in Israele avrebbe assunto il significato di un “timbro di approvazione”
delle “violazioni del diritto internazionale e dei diritti umani dei palestinesi.”

“Proprio come sarebbe stato inaccettabile per il Giro d’Italia partire dal Sudafrica
dell’apartheid negli anni ’80, è ora inaccettabile far partire la gara da Israele, in
quanto questo servirà solo come sigillo di approvazione dell’oppressione di Israele
sui palestinesi”, ha dichiarato il movimento sul suo sito web ufficiale.

In seguito alla comunicazione del percorso della gara lo scorso novembre, le
associazioni per i diritti hanno emesso un comunicato congiunto chiedendo agli
organizzatori di RCS Sport di spostare la partenza della gara da Israele, che,
secondo loro, “accrescerà il senso di impunità di Israele.”

In risposta, RCS Sport, l’organizzatore del Giro, ha detto che la gara si sarebbe
svolta in Israele come parte dell’“internazionalizzazione” dell’evento e come “un
mezzo per esportare nel mondo tutto ciò che è italiano”.

A  settembre  il  direttore  della  gara  Mauro  Vegni  ha  detto:  “La  realtà  è  che
vogliamo che  questo  sia  un  evento  sportivo  e  che  si  tenga  lontano  da  ogni
questione politica.”

Saied Timraz, vicepresidente di Palestinian Motorsport, Motorcycle and Bicycle
Federation, ha affermato che è “irragionevole” tenere un evento così prestigioso
in Israele allo stesso tempo in cui gli atleti palestinesi vengono privati dei loro
diritti fondamentali dalle autorità israeliane.

“Israele  usa  lo  sport  per  mascherare  le  sue  flagranti  violazioni  contro  i
palestinesi. Ha un particolare interesse ad ospitare questo evento in quanto esso
consente  ai  partecipanti  di  ammirare  i  luoghi  e  promuovere  una  immagine
civilizzata di Israele”, ha detto Timraz a MEE.

“Benché lo sport e la politica debbano mantenersi separati, nulla può giustificare
dare un premio agli oppressori.”

Secondo Timraz, lo scorso novembre le autorità israeliane hanno rifiutato a lui ed
altri  sei  atleti  palestinesi  i  permessi  per  uscire  da  Gaza  per  gareggiare  nel
campionato arabo di atletica del 2017, organizzato dalla Associazione Atletica



Araba in Tunisia.

“Non  è  la  prima  volta  che  ci  negano  i  permessi  per  partecipare  ad  eventi
internazionali”, ha detto Timraz.

“Le  autorità  israeliane  vogliono  imporre  severe  restrizioni  ai  palestinesi  che
intendono  partecipare  ad  eventi  che  darebbero  voce  alle  loro  sofferenze  e
mostrerebbero il vero volto dell’occupazione.”

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Rapporto OCHA del periodo 10 –
23 aprile 2018 (due settimane)
La serie di dimostrazioni di massa, iniziate il 30 marzo nel contesto della
“Grande Marcia del Ritorno”, è continuata a Gaza durante il periodo di
riferimento [di questo Rapporto, cioè fino al 23 aprile]

Le manifestazioni hanno avuto luogo in cinque campi di tende situate a circa
600-700 metri dalla recinzione perimetrale con Israele. Alcune centinaia di
manifestanti, su decine di migliaia, si sono avvicinati ed hanno tentato di fare una
breccia nella recinzione, bruciare pneumatici, gettare pietre e, secondo fonti
israeliane, lanciare bombe incendiarie ed altri ordigni esplosivi alle forze
israeliane, o di collocarli lungo la recinzione. Queste ultime hanno usato proiettili
di gomma, gas lacrimogeni e proiettili di arma da fuoco; un centinaio di cecchini
sono stati schierati lungo la recinzione.

Dall’inizio delle proteste, fino al termine del periodo di riferimento, 34
palestinesi, tra cui quattro minori, sono stati uccisi dalle forze israeliane.
Inoltre, cinque palestinesi sono stati uccisi a Gaza in altre circostanze ed altri
due, entrati in Israele attraverso la recinzione, sono stati colpiti ed uccisi; i loro
corpi sono ancora trattenuti dalle autorità israeliane. A Gaza, secondo il Ministero
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Palestinese della Salute, dal 30 marzo un totale di 5.511 palestinesi, tra cui
almeno 454 minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Di questi, 3.369
persone (il 61%) sono state ricoverate in ospedale; 1.739 dei ricoverati
erano stati colpiti da proiettili di arma da fuoco. Non sono stati segnalati
ferimenti di israeliani. Il gran numero di vittime tra i manifestanti palestinesi
disarmati, e l’alta percentuale di feriti da proiettili di arma da fuoco, ha suscitato
preoccupazioni sull’uso eccessivo della forza. I medici dell’ospedale Shifa di Gaza
riferiscono di aver curato lesioni non più viste dai tempi delle ostilità del 2014;
alcune di tali lesioni possono causare inabilità permanente. Ciò solleva
interrogativi sul tipo di munizioni usate dalle forze israeliane.

Per ulteriori informazioni e grafici:
https://www.ochaopt.org/content/humanitarian-snapshot-mass-casualties-context-
demonstrations-gaza-strip-0

Durante il periodo di riferimento, nove palestinesi, compreso un minore,
sono stati uccisi dalle forze israeliane e 1.739 sono stati feriti nel contesto
delle dimostrazioni nella Striscia di Gaza (inclusi nel conteggio di cui
sopra). I nove morti sono costituiti da otto uomini ed un 14enne che, secondo
fonti mediche, è stato colpito alla testa da un proiettile mentre si trovava a circa
50 metri dalla recinzione. Il Coordinatore Speciale delle Nazioni Unite per il
Processo di Pace in Medio Oriente ha espresso indignazione per l’uccisione e ha
chiesto un’indagine. L’Esercito Israeliano ha dichiarato che sarà svolta
un’inchiesta su questo episodio. Il Coordinatore Umanitario, Jamie McGoldrick, ha
chiesto tutela dei manifestanti palestinesi e finanziamenti urgenti per
fronteggiare le esigenze umanitarie critiche generate dal massiccio aumento delle
vittime a Gaza dal 30 marzo.

In diverse occasioni, nei giorni 12, 17 e 18 aprile, le forze israeliane
hanno effettuato molteplici attacchi aerei e sparato colpi di carro armato
su Gaza, mirando, a quanto riferito, a siti militari; un membro di un gruppo
armato palestinese è stato ucciso e cinque altri sono rimasti feriti. È stato inoltre
segnalato il danneggiamento di una casa.

In Cisgiordania, 331 palestinesi, tra cui 49 minori, sono stati feriti dalle
forze israeliane durante proteste e scontri. Per l’85% circa, queste lesioni si
sono verificate durante scontri scoppiati dopo le proteste in solidarietà con la
Grande Marcia del Ritorno, svolta a Gaza. Gli scontri a Kafr Qalil (Nablus) hanno
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fatto contare il più alto numero di feriti; seguono i feriti conteggiati negli scontri
avvenuti nei pressi del DCO di Al Bireh (Ramallah) e nella città di Abu Dis
(Gerusalemme). La maggior parte delle lesioni (70%) sono state causate da
inalazione di gas lacrimogeno necessitante trattamento medico, seguite da lesioni
causate da proiettili di gomma (20%) e da pallottole di arma da fuoco (3%). In
altri tre episodi, avvenuti in Cisgiordania, 24 palestinesi, tra cui due minori, sono
stati feriti durante scontri con le forze israeliane intervenute a seguito di alterchi
e scontri tra residenti palestinesi e coloni entrati in vari siti religiosi.

In Cisgiordania le forze israeliane hanno effettuato 183 operazioni di
ricerca-arresto ed hanno arrestato 203 palestinesi, di cui 24 minori. Più di
un terzo di queste operazioni hanno innescato scontri con i residenti. Nel
Governatorato di Hebron è stata effettuato il più alto numero di arresti (55, di cui
quattro minori) ed il maggior numero di operazioni (51).

Citando la mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane
hanno demolito o sequestrato 16 strutture in sei località in Area C: non ci
sono stati sfollamenti dalle abitazioni, ma le demolizioni/sequestri hanno
riguardato i mezzi di sussistenza di 362 persone. Undici delle strutture
oggetto dei provvedimenti di cui sopra si trovavano nell’Area C dei villaggi di
Shuqba e Jibiya (entrambi in Ramallah), di Al ‘Auja (Jericho) e della comunità
beduina palestinese di Sud ‘Anata (Gerusalemme). Quattro delle strutture mirate
erano utilizzate come aule e due come servizi igienici di una scuola elementare
che serve 24 studenti nella comunità pastorale di Khirbet Zanuta nel sud di
Hebron. Una delle strutture interessate dai provvedimenti sopraccitati era
utilizzata come aula scolastica dalla comunità beduina di Jabal al Baba, nell’Area
C del Governatorato di Gerusalemme, ed era stata fornita come assistenza
umanitaria in risposta a demolizioni precedenti. Questa specifica demolizione ha
interessato 290 persone, di cui 151 minori. Jabal al Baba è una delle 46 comunità
beduina palestinesi nella Cisgiordania centrale ad alto rischio di trasferimento
forzato. Le forze israeliane hanno inoltre demolito un autolavaggio ed un parco
giochi pubblico per bambini (entrambi situati vicino al checkpoint di Qalandiya e
Kafr Aqab), pregiudicando il sostentamento di 86 persone; hanno anche demolito
un laboratorio nel villaggio di Beiti Anan, in Gerusalemme (Area B), dove hanno
sequestrato computer, stampanti ed altre attrezzature; a quanto riferito il
sequestro è stato motivato da attività di incitamento; sono stati colpiti i mezzi di
sussistenza di 17 persone.



Il 23 aprile, nella città di Jenin, le autorità israeliane hanno demolito una
casa per motivi punitivi, sfollando sette persone, tra cui due minori. La
casa demolita apparteneva alla famiglia del palestinese, attualmente
imprigionato, che, nel gennaio 2018, partecipò ad un attacco in cui un colono
israeliano venne ucciso. Dall’inizio del 2018, due case sono state demolite o
sigillate per motivi punitivi, sfollando sette palestinesi.

Per mancanza di permessi edilizi israeliani, le autorità israeliane hanno
emesso almeno 19 ordini di demolizione o di blocco-lavori contro
strutture appartenenti a tre comunità nell’Area C. Le strutture comprendono
undici case abitate in Khirbet Ghwein (Hebron), sette strutture di sostentamento
in Ni’lin, ed una struttura abitativa nella comunità di Jawaya, nella zona di Yatta
(Hebron).

In Cisgiordania tre palestinesi sono stati feriti da coloni israeliani e
proprietà palestinesi sono state vandalizzate nel corso di undici episodi di
violenza. Il 10 aprile, coloni israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito un
palestinese vicino Tell (Nablus). Secondo fonti della Comunità locale, in tre
episodi distinti, circa 140 ulivi su terreni appartenenti a palestinesi dei villaggi di
Rujeib, Burin ed ‘Urif (tutti a Nablus) sono stati vandalizzati da coloni israeliani
provenienti, a quanto riferito, dagli insediamenti colonici di Yitzhar e Bracha.
Inoltre, in altri cinque diversi episodi, coloni israeliani hanno bucato le gomme di
113 veicoli palestinesi, hanno spruzzato scritte del tipo “questo è il prezzo che
dovete pagare” sui muri di dieci case palestinesi ed hanno incendiato una
moschea nei villaggi di Lubban Ash Sharqiya e Aqraba (entrambi in Nablus), di
Rammun e Burqa (entrambi a Ramallah), e di Beit IKSA (Gerusalemme). Due
studenti palestinesi (11 e 12 anni) sono stati feriti e il loro scuolabus ed una casa
hanno subìto danni in due separati episodi di lancio di pietre e di bottiglie
incendiarie da parte di coloni sulle strade nei pressi di Durai (Hebron) e nella
zona H2 della città di Hebron. La violenza dei coloni è andata aumentando
dall’inizio del 2018, con una media settimanale di cinque attacchi recanti lesioni o
danni alla proprietà, rispetto ad una media di tre attacchi nel 2017 e due nel
2016.

Secondo rapporti di media israeliani, quattro coloni israeliani, tra cui una
donna, sono rimasti feriti e quattro veicoli sono stati danneggiati su strade
vicino a Betlemme, Hebron, e Gerusalemme a seguito del lancio di bottiglie
incendiarie e pietre da parte di palestinesi.



In Gaza, per la terza settimana consecutiva, continuano a verificarsi
interruzioni di corrente fino a 20 ore al giorno; ciò pregiudica gravemente
l’erogazione dei servizi essenziali, tra cui quelli sanitari, l’acqua potabile
ed il trattamento delle acque reflue. La Centrale Elettrica di Gaza, a causa
della mancanza di carburante, è totalmente inattiva dal 12 aprile, mentre le tre
linee dell’elettricità egiziana sono fuori servizio dal 10 febbraio.

Il valico di Rafah, controllato dall’Egitto, è stato aperto per tre giorni (dal
12 al 14 aprile) in entrambe le direzioni, permettendo il rientro nella
Striscia di 400 persone e l’uscita di 2.500. Dall’inizio del 2018, il valico è
stato aperto solo tredici giorni; otto giorni in entrambe le direzioni e cinque giorni
in una direzione. Secondo le autorità palestinesi di Gaza, più di 23.000 persone,
inclusi casi umanitari ad alta priorità, sono registrate ed in attesa di attraversare
il valico.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

http://www.ochaopt.org/reports.aspx?id=104&page=1
https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali


nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it

þ

Comunicato  di  Amnesty
International  per l’embargo delle
armi dirette a Israele
27 aprile 2018, Amnesty International

Sulla base delle sue recenti ricerche, Amnesty International ha concluso che nel corso delle
proteste della “Grande marcia del ritorno”, a Gaza l’esercito israeliano ha ucciso e ferito
manifestanti palestinesi che non costituivano alcuna minaccia imminente.

Nel corso delle proteste dei venerdì, iniziate il 30 marzo, i soldati israeliani hanno ucciso 35
palestinesi e ne hanno feriti oltre 5500, in alcuni casi arrecando intenzionalmente danni
potenzialmente letali.

Pertanto,  Amnesty International  ha rinnovato la sua richiesta ai  governi  affinché,  dopo la
sproporzionata risposta alle manifestazioni nei pressi della barriera che lo separa dalla Striscia
di Gaza, sia imposto un embargo sulle armi dirette a Israele.

“Da quattro settimane il mondo assiste con orrore agli attacchi dei cecchini e di altri soldati,
perfettamente protetti,  che da dietro la  barriera colpiscono i  manifestanti  palestinesi  con
proiettili  veri  e  gas  lacrimogeni.  Nonostante  le  ampie  condanne  internazionali,  l’esercito
israeliano  non  ha  ritirato  l’ordine  illegale  di  sparare  contro  manifestanti  disarmati”,  ha
dichiarato Magdalena Mughrabi, vicedirettrice di Amnesty International per il Medio Oriente
e l’Africa del Nord.

“Il tempo delle simboliche dichiarazioni di condanna è finito. La comunità internazionale deve
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agire concretamente e fermare l’afflusso di armi e di equipaggiamento militare a Israele. Non
farlo significherà continuare ad alimentare gravi violazioni dei diritti umani contro uomini,
donne e bambini che già vivono nella sofferenza a causa del crudele blocco imposto da Israele
contro Gaza. Queste persone stanno semplicemente protestando contro la loro insopportabile
condizione di vita e chiedono il diritto di tornare nelle loro case e nei loro villaggi in quello che
oggi è Israele”, ha aggiunto Mughrabi.

Gli Usa sono il principale fornitore di materiale e tecnologia militare a Israele e hanno
assunto l’impegno di fornire, nei prossimi 10 anni, aiuti militari per un valore di 38 miliardi di
dollari. Ma anche altri paesi – tra cui Francia, Germania, Italia e Regno Unito – hanno
autorizzato grandi quantità di forniture.

Manifestanti colpiti alle spalle

Nella maggior parte dei casi analizzati da Amnesty International, i manifestanti uccisi sono
stati colpiti sulla parte superiore del corpo, come la testa e il petto, in alcuni casi mentre
davano  le  spalle  ai  soldati  israeliani.  Testimonianze  oculari,  riprese  video  e  immagini
fotografiche  lasciano  intendere  che  molti  di  loro  sono  stati  uccisi  o  feriti  in  modo
intenzionale mentre non ponevano alcuna minaccia.

Mohammad Khalil Obeid, un calciatore di 23 anni, è stato colpito a entrambe le ginocchia il
30 maggio nei pressi del campo di al-Breij. In quel frangente, stava riprendendo sé stesso
dando le spalle alla barriera. Il video, pubblicato sui social media, mostra che nel momento in
cui è stato colpito si trovava in una zona isolata, lontano dalla barriera, e non sembrava
rappresentare alcuna minaccia alla vita dei soldati israeliani.

Ferite mai viste dai tempi del conflitto del 2014

I medici dell’ospedale europeo e di quello di Shifa, nella città di Gaza, hanno dichiarato ad
Amnesty  International  che  molte  delle  gravi  ferite  che  hanno curato  erano  agli  arti
inferiori, come le ginocchia, di un genere mai visto dal conflitto di Gaza del 2014.

Molti feriti hanno riportato gravi danni alle ossa e ai tessuti, così come ferite da fori di
uscita tra i 10 e i 15 millimetri e rischiano di subire ulteriori complicazioni, infezioni,
paralisi o amputazioni. Il gran numero di ferite alle ginocchia, che aumentano la probabilità
di frammentazione del proiettile, sono particolarmente preoccupanti e lascerebbero intendere
che l’esercito israeliano possa intenzionalmente infliggere ferite mortali.

Secondo esperti militari e medici legali che hanno esaminato le immagini delle ferite, molte

http://mondoweiss.net/2018/04/appears-palestinians-footballer/


sono compatibili con quelle causate dai fucili d’assalto Tavor, di fabbricazione israeliana,
dotati di munizioni di 5,56 milllimetri. Altre chiamano in causa i fucili M24, prodotti dalla
statunitense  Remington,  dotati  di  munizioni  da  caccia  di  7,62  millimetri,  che  si
ingrandiscono ed espandono all’interno del corpo.

Secondo Medici senza frontiere,  la metà degli  oltre 500 pazienti trattati  nei suoi centri
presentavano  ferite  “in  cui  il  proiettile  ha  letteralmente  distrutto  i  tessuti  dopo  aver
polverizzato l’osso”.

“La natura di queste ferite illustra come i soldati israeliani stiano usando armi militari ad alta
velocità  per  causare  il  massimo  danno  a  manifestanti  palestinesi  che  non  pongono
un’imminente minaccia nei loro confronti. Questo apparentemente voluto tentativo di uccidere
e ferire è profondamente preoccupante, oltre che del tutto illegale.  In alcuni casi sembra
essersi trattato di uccisioni deliberate, una grave violazione delle Convenzioni di Ginevra e un
crimine di guerra”, ha commentato Mughrabi.

“Se Israele non assicurerà indagini efficaci e indipendenti che diano luogo a processi nei
confronti dei responsabili, il Tribunale penale internazionale dovrà aprire un’indagine su tali
uccisioni e gravi ferimenti in quanto possibili crimini di guerra e garantire che i responsabili
saranno portati di fronte alla giustizia”, ha sottolineato Mughrabi.

Secondo il  ministero della Sanità di Gaza, alla data del 26 aprile il  totale dei feriti era
stimato a 5511 (592 bambini, 192 donne e 4727 uomini), 1738 dei quali colpiti da
proiettili veri.  Circa la metà delle persone ricoverate presentava ferite alle gambe e alle
ginocchia, 225 al collo e alla testa, 142 all’addome e al bacino, 115 al petto e alla schiena.
Finora, sono state necessarie 18 amputazioni.

Tra le persone morte a seguito delle ferite vi sono quattro minorenni tra i 14 e i 17 anni e due
giornalisti, che indossavano giubbotti protettivi che li identificavano con chiarezza come tali.
Molti altri sono stati feriti.

Gli ospedali di Gaza stanno gestendo con difficoltà l’elevato numero di feriti a causa della
scarsità di forniture mediche, energia elettrica e gasolio causata dal blocco israeliano
e dalle divisioni politiche palestinesi. Nel frattempo, Israele ha ritardato o rifiutato il
trasferimento di alcuni pazienti bisognosi di cure specialistiche d’urgenza disponibili in
altre parti dei Territori, a causa della loro partecipazione alle proteste.

Yousef al-Kronz, un giornalista di 20 anni, ha subito l’amputazione della gamba sinistra dopo
che le autorità israeliane gli avevano negato il permesso di ricevere cure mediche urgenti a
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Ramallah. A seguito di un’azione legale di gruppi per i diritti umani, ha potuto poi lasciare Gaza
e operarsi per evitare l’amputazione dell’altra gamba.

Personale paramedico in servizio a Gaza ha riferito ad Amnesty International delle difficoltà di
evacuare i manifestanti feriti a causa dei gas lacrimogeni esplosi contro di loro e nei
pressi degli ospedali da campo.

Uccisioni e ferimenti potenzialmente letali illegali

Nonostante  gli  organizzatori  della  “Grande  marcia  del  ritorno”  avessero  ripetutamente
dichiarato  che  le  proteste  sarebbero  state  pacifiche  si  sarebbero  svolte  mediante  sit-in,
concerti,  competizioni  sportive,  discorsi  e  altre  attività  pacifiche,  l’esercito  israeliano  ha
rafforzato il suo schieramento alla barriera collocandovi carri armati e altri veicoli militari,
soldati e cecchini e ha dato ordine di sparare a chiunque si trovasse nel raggio di diverse
centinaia di metri di distanza dalla barriera stessa.

Sebbene alcuni  manifestanti  abbiano cercato di  avvicinarsi  alla  barriera,  abbiano lanciato
pietre in direzione dei soldati e dato fuoco a pneumatici, le informazioni raccolte da Amnesty
International e dai gruppi per i diritti umani israeliani e palestinesi mostrano che i soldati
israeliani hanno colpito manifestanti privi di armi, giornalisti, personale medico e altre
persone che erano distanti dalla barriera da 150 a 400 metri e che non ponevano in essere
alcuna minaccia.

In una richiesta alla Corte suprema di ordinare la fine dell’uso dei proiettili veri per disperdere
le proteste, le associazioni per i diritti umani Adalah e Al Mezan hanno presentato 12 video
pubblicati sui social media in cui persone prive di armi, tra cui donne e bambini – in alcuni casi,
mentre sventolavano bandiere palestinesi o scappavano dalle vicinanze della barriera – sono
stati colpiti dai soldati israeliani.

Le  forze  israeliane  uccidono  tre
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persone mentre i giovani invitano
ad  unirsi  alle  proteste  della
“Grande Marcia del Ritorno”
Redazione di MEE –

venerdì 27 aprile 2018 Middle East Eye

Gli  organizzatori  dedicano  la  manifestazione  del  venerdì  alla
“gioventù  rivoluzionaria”  mentre  le  forze  israeliane  feriscono
almeno sette  giornalisti  che  stavano informando sulle  proteste.

Almeno tre palestinesi sono stati uccisi dalle forze israeliane mentre migliaia di
palestinesi hanno partecipato al quinto venerdì di proteste nella Striscia di Gaza
assediata come parte della “Grande Marcia del Ritorno”.

Le proteste continuano e il responsabile per i diritti umani dell’ONU ha attaccato
l’esercito  israeliano  per  la  “deplorabile”  uccisione  di  almeno  43  palestinesi
durante le manifestazioni nelle ultime quattro settimane.

Venerdì il  ministero della Sanità di Gaza ha parlato di due palestinesi uccisi,
compreso  un  uomo colpito  alla  testa  a  est  di  Gaza  City.  Per  il  momento  il
ministero non ha potuto identificare i due.

Un terzo palestinese ucciso è stato identificato dal ministero come il ventinovenne
Abd al-Salam Bakr, colpito a est di Khuzaa, nella parte meridionale della Striscia.

Il ministero ha anche detto che più di 600 persone sono state ferite, comprese 37
persone colpite dal fuoco israeliano.

Un inviato di MEE ha informato che durante tutto il giorno in tutta la Striscia di
Gaza le forze israeliane hanno sparato proiettili veri e una grande quantità di gas
lacrimogeni contro i dimostranti.

Secondo fonti sul campo, in diversi incidenti almeno sette giornalisti sono stati
feriti dalle forze israeliane mentre stavano informando sulle proteste.

Secondo l’inviato di MEE, il fotoreporter Nabil Derbeih è stato colpito alla testa a
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est di Jabaliya, nel nord di Gaza, il fotografo Hashem Hamada è stato raggiunto
alla testa da un candelotto lacrimogeno a est di Gaza City, mentre nella stessa
zona Abd al-Rahman al-Kahlout è stato colpito a un piede.

Il  fotografo  Mohammed  al-Masri  ha  sofferto  le  conseguenze  dell’eccessiva
inalazione di gas lacrimogeno nella zona di Jabaliya, mentre anche i giornalisti
Iyad Abu Ghaza e Hassan Youssef sarebbero stati feriti dopo essere stati presi
direttamente di mira con candelotti lacrimogeni a est del campo di rifugiati di al-
Bureij. Inoltre l’inviata del canale di notizie Al Mayadeen Lana Shaheen sarebbe
svenuta dopo aver inalato gas lacrimogeni a est di Gaza City.

Anche una troupe di “Palestine TV” è stata direttamente bersagliata da candelotti
lacrimogeni, provocando ai giornalisti conseguenze per l’eccessiva inalazione di
gas lacrimogeni.

Testimoni affermano che almeno due minori sono stati colpiti da armi da fuoco a
nord di Gaza, compresa una ragazzina ferita a un piede.

Il ministero della Sanità di Gaza ha anche informato che un ambulatorio da campo
a est di al-Bureij è stato preso di mira con gas lacrimogeni, colpendo gravemente
quattro infermieri.

Secondo il ministero, fino alle 18 ora locale almeno 349 palestinesi erano stati
feriti, compresi 19 minorenni, e almeno otto medici e tre giornalisti.

A est di Gaza City e nella cittadina di Jabaliya, nel nord di Gaza, i manifestanti
avrebbero  rimosso  parti  del  filo  spinato  sistemato  dalle  forze  israeliane  per
evitare che i dimostranti arrivassero troppo vicino al confine con Israele.

Un venerdì per la “gioventù rivoluzionaria”

Per quasi un mese manifestanti si sono riuniti ogni giorno ad alcune centinaia di
metri dalla barriera che separa Israele da Gaza, dove almeno 1.3 milioni dei due
milioni di abitanti del piccolo territorio sono dei rifugiati, per chiedere il diritto al
ritornare a quelle che erano le loro case prima del 1948.

Le proteste, programmate per sei settimane, dovrebbero terminare il 15 maggio –
il settantesimo anniversario della Nakba (la Catastrofe), in cui più di 750.000
palestinesi  sono  stati  obbligati  dalle  forze  israeliane  a  lasciare  le  loro  case
durante la Guerra arabo-israeliana del 1948.



A Gaza gruppi giovanili hanno risposto all’appello degli organizzatori per dedicare
le  proteste  del  venerdì  alla  “gioventù  rivoluzionaria”  e  hanno  incoraggiato  i
giovani palestinesi a parteciparvi.

Il  portavoce  in  arabo  dell’esercito  israeliano,  Avichay  Adraee,  ha  chiesto  ai
giovani palestinesi di rimanere a casa venerdì, una richiesta che i dimostranti
hanno respinto.

Traduzione: cercano di incantarvi con l’illusione di virilità! No cari, questo non è il
venerdì della gioventù rivoluzionaria, questo è il venerdì della gioventù perduta.
Non date ad Hamas l’opportunità di rubarvi il futuro. Passate il vostro giorno
santo con attività che siano utili al vostro futuro.

“Di quale futuro sta parlando Adraee? Hanno distrutto Gaza nel 2014, e privano
migliaia di giovani della possibilità di viaggiare per ricevere educazione e cure
mediche,” ha detto Bashar Abu Ras, 25 anni, a MEE, ridendo.

Più del 60% della popolazione di Gaza ha meno di 24 anni, mentre il 56% degli
abitanti di Gaza tra i 15 e i 29 anni è disoccupato, secondo l’ONU la più alta
percentuale di disoccupazione giovanile al mondo.

I palestinesi credono che il blocco di Gaza da parte di Israele – e appoggiato
anche dall’Egitto -, durato quasi 11 anni abbia portato al deterioramento delle
condizioni economiche e sociali dello stretto territorio costiero.

“Siamo assediati, non possiamo viaggiare per completare i nostri studi all’estero a
causa del fatto che il valico di Rafah (con l’Egitto) apre solo per casi umanitari e
non possiamo attraversare il posto di controllo di Eretz a causa delle misure di
sicurezza di Israele,” ha detto a Middle East Eye Youssef Abu Hashish, 25 anni,
aggiungendo che, nonostante tutti i tentativi fatti, né lui né due suoi amici che
manifestano con lui hanno trovato lavoro da quando si sono laureati all’università
due anni fa.

“È per questo che io e miei amici abbiamo deciso di protestare,” ha spiegato.
“Questo è il modo che abbiamo per parlare apertamente all’occupazione.”

Anwar al-Salhi, 29 anni, ha detto di vivere tra un lavoro precario e l’altro, a volte
solo per 7 dollari al giorno, e di essere la principale fonte di reddito della famiglia,
in quanto i suoi due fratelli sono disoccupati.



Al-Salhi ha affermato di aver avuto una proposta di lavoro nella città di Hebron,
nel sud della Cisgiordania, ma l’ha perso quando Israele gli ha negato il permesso
di entrata.

“I  partiti  palestinesi  ci  hanno delusi  perché non sono riusciti  a  riconciliarsi.
Dobbiamo opporci  insieme all’occupazione israeliana che ha rubato la  nostra
terra 70 anni fa, ci assedia, viola i nostri diritti, uccide i nostri figli e ci impedisce
di vedere le nostre famiglie in Cisgiordania,” dice al-Salhi a MEE.

“L’occupazione  è  la  principale  ragione  per  cui  abbiamo  perso  la  speranza.
Abbiamo solo le nostre voci per essere ascoltati e per rompere il silenzio del
mondo  sulle  violazioni  commesse  contro  di  noi.  Ci  opponiamo  tutti  insieme
disarmati con una protesta pacifica per il nostro legittimo diritto al ritorno.”

Venerdì l’ufficio di coordinamento per gli affari umanitari dell’ONU ha detto che
almeno quattro minori sono stati uccisi e 454 feriti dalle forze israeliano fino al 23
aprile.

Ma l’ambasciatrice USA all’ONU Nikki Haley giovedì ha ripetuto la posizione del
governo israeliano che incolpa Hamas, il partito che governa Gaza, di “utilizzare
minori come carne da macello”.

Accusa il gruppo – che è uno dei vari partiti politici che appoggiano la marcia – di
utilizzare nelle proteste i civili come scudi umani.

Gli  organizzatori  della  marcia  hanno  ripetutamente  negato  che  Hamas  stia
coordinando  le  proteste  e  hanno  sottolineato  che  le  decine  di  migliaia  di
manifestanti sono state prevalentemente pacifiche.

Israele criticato per “violenze e massacri”

Secondo il ministero della Sanità di Gaza 43 palestinesi sono stati uccisi dalle
forze israeliane dall’inizio della marcia il 30 marzo, e più di 5.500 sono stati feriti.
L’ONU ha contato 42 palestinesi morti, che non includono le vittime di venerdì ma
comprendono persone non coinvolte nelle manifestazioni.

Non risulta alcuna vittima israeliana.

Gli  inviati  di  MEE  hanno  ripetutamente  testimoniato  che  durante  le
manifestazioni  le  forze  israeliane  hanno  preso  di  mira  infermieri  e  giornalisti.



Dal 30 marzo due giornalisti palestinesi – Yasser Murtaja e Ahmad Abu Hussein –
sono  stati  colpiti  e  uccisi,  nonostante  portassero  giubbotti  che  indicavano
chiaramente “Stampa”.

Il segretario generale dell’associazione della stampa democratica a Gaza, Rami al-
Sharafi, ha detto che Israele sta mandando il messaggio che “ogni giornalista che
documenti  la  verità  lungo  il  confine  (tra  Gaza  e  Israele)  per  Israele  è  un
bersaglio.”

L’esercito  israeliano  ha  respinto  ripetute  richieste  da  parte  della  comunità
internazionale di usare moderazione e condurre un’inchiesta indipendente sulle
morti, continuando con la sua politica di aprire il fuoco indiscriminatamente.

Nel contempo Amnesty International ha chiesto un embargo globale della vendita
di armi a Israele, accusando le sue forze di “condurre violenze e massacri” contro
i palestinesi nella Striscia di Gaza.

Giovedì  il  portavoce  del  sistema  sanitario  di  Gaza,  Ashraf  al-Qidra,  in  una
dichiarazione ha affermato che a 21 palestinesi feriti sono stati amputati gli arti
inferiori.

Il  gruppo per  i  diritti  umani  “Adalah” ha sostenuto che un certo  numero di
palestinesi ha subito imputazioni dopo che le autorità israeliane hanno negato
loro il permesso di viaggiare nella Cisgiordania occupata per essere curati, in
quanto gli ospedali di Gaza assediata lo scorso mese hanno dovuto far fronte al
grande numero di feriti.

Nel frattempo l’alto commissario ONU per i diritti umani ha detto che Israele
deve interrompere l’eccessivo uso della forza e chiedere ai  responsabili  delle
morti nelle manifestazioni di renderne conto.

Zeid Raad al-Hussein ha affermato: “La perdita di vite è deplorevole, e il numero
sconcertante  di  ferite  provocate  dalle  pallottole  vere  confermano  solo  la
sensazione che sia stata usata una forza eccessiva contro manifestanti – non una
volta, non due, ma ripetutamente.

È  difficile  vedere  come  ragazzini,  anche  quelli  che  lanciano  pietre,  possano
rappresentare  un  pericolo  immediate  di  vita  o  di  gravi  ferite  al  personale
pesantemente protetto delle forze di sicurezza [israeliane].”

http://www.middleeasteye.net/palestinian-journalist-yasser-murtaja-hamas-ifj-usaid-palestine-israel
http://www.middleeasteye.net/ahmad-abu-hussein-gaza-journalist-killed-israeli-army-march-return


(traduzione di Amedeo Rossi)


